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A CHI LEGGE 



Uiìimlre mio tmlCo, Francesco Domenico Guerratti, pre- 
gato a' pure di eoneorrere all'opera henefiea dcfrindipendent», 
con gueUa f)0ntà e cortaia d'animo che ^ sono proprie, in- 
viava alla diresione di guesto periodico le pagine presenti con 
tema (ToUifipo. «omo stem eonfeiaa fwSs prwte Utiee. Il tìtolo 
era generoso, ed è. Siamo tiitb*FroteUiI — e forse per questo 
gli sclafiltost troveranno th egli aj/bia vofto an oc<3nala mesta 
e severa aBa stona, amteisstmo di Tacito e dt Maeltiavelli, 
esaminatore dn peeuUart e somigbevoh eventi delle successive 
e caduche schiatte «mane. Certo, neiresame delle leggi comuni 
e geiicmh. la storia v coniimio progresso: nessuno lo nega: 
em lUQ dissolute, 

non ostante 

la lotta fra il lene ed il male, rtimamta procelle. Le caste 
deirantiea società caddero, le catene della scbiai-ilù son rotte, i 
problemi della uguaglianm e della fratellanza agitami, auspice 
la libertà: TatApia, già deiisa o maledMa, or si raffronta e si 
indaga. L'umanità contò t roghi, le tirannie feudali, le guerre 
di Ttligione, le sollevazioiù dei eentadimj vide i privUegi di 
stela, di spada; si dissanguò per re, per repulbliàie, per papi; 
cadde, risorse e giacgue, per rialsarsi nuovamente a continuare 
la sua nobile meta, quella déUa ptrfeltSnlìtà e del bene. 



Cris 



Im 



quamlo Francesco Dommiro con }><iijm- hnmorlnìi ri n;o- 

siilora. M cuore oppresso e sekiatuo. piangenano dt dolore e rii 
vergogna! vomo dt anissima mente, di sentire profondo, sii- 
ìeeraitssimo dei mese . soano «na vtrtu cae rosse aeana deii an- 
Heo falò e dHla mora vili: conir i-i nhhhiiio rarrisjms^o.' — 



Mnduume essen 
giusfMM. Qua 



si,;io ; la r.-rilà coititi ,ii<'i « ilirhi <ì,r ,„ì „<<a,U'i, t,i : 

noi sn]iìn'iiiio mvnnìe, piolilto iioii per oilio iiuli'i/iio c iì"jju- 
leiUi^, SI ei»i (tpnr, eMIr e fìriti. Il pirli' em-iiiiira rimirn in 
patria, e lei mole dvlioìf, abietta, srhiam ? Li.iamnii per l'orni 
d'amure, di virtù, di fede; vinceremo; ringhia e eouyiimi In 
straniero a danno nostro e ddla driUà? Unìmnoci nella fra- 
tellama domestica e ritladiua. miiamoci in mmn iM ilìrillo « 
thììa eiiillà: Kinemnio. Il primo amore cnmpremìe ìa fnm'uìin, 
il Koromln ìa rillìi <• ìli Jiatfi'i. il (cito Viimanifà: hi^nijii'i ilie 

tpilamà cridiiina o unim-.^aU. l..'i d'-re /ii^iJr il i.ii., il^.ill... 
si eleva Valimi : il coilicn iMI' imlti-lduo l,i, u.u. !.I>'.^m j.n-r- -j-i" 
con quello <Mf miianilà: . Xi»! fare ai,li altri i,,irl/., rh- ,••„, 
vorresti fallo a te: fare agli allri ijiirlln rhc tniirsli fidt" ii li: ■ 
Giustinal Kon niìllaidalori , non limidi; sicuri per di 
mrtA feconda, per fortexxa di eontinàmenU), per immulaliililà 
di fede, sussidio di opere, allaaa di dritto. 

Abbiamù acquistato Soma? Sappiamo tenerla rispettalii , 
monda di sozzure e di coìpe. Vogliamo la frateHama ? Assti- 
guiantota forlmcnle condliando la nostra alla ragione altrui. 
£ pólitira insana farse? È giustizia; ed è solo nel muto namn 
(fi lei jwjwli e individui potranno avverare le ragioni della 
umanità e della tioria, e din: < Siamo tntti fratelli] > 

Questo il fommento r/ic oso fare alle selùetle, incisiive pur 
rere parole di Franeesfo Domenico Guerrotei. 



ìllìano, 4 agosto 1ST2, 

B. E. Maikrri. 
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SIAMO TUTTI FRATELLI! 



A volere che le leUere fioriscano, biaogna che i priouipi non 
K ne impieciiio, e i oittadbi non impongano gli argomenti da 
tnttarsi: peib Tedet^ di Pnuiia, quello chiamato il grande, 
si Tontara meritamente promotore solenne del letterati todesclii, 
perchè come col Berni lo zio Cardinale: 

< Hoii f'fice lor gianimai iw ben, ni male. • 

Quindi, liuTnH'u, uoti fu buon consiglio mandarmi qui^ato Wiii^. 
ducchb se uno me ne doreTU capitare contro a genio, i^gli er-.i 
propriamente questo; S'imo tutti fratelli.' Per certn, clii In 
propose ha creduto, che dentro' BÌlfotte formule si coiniircu- 
ihsse tutto quanto di più Amoroso e di tenero vale a vincolan- 
Tnomo coll'uomo. Mi rincresce dirglielo; ha preso un gratichlu. 
Scivolando sopra la storia, come talora si usa con la mano su 
k tastiera del pianoforte, ecco appena nascono due fratelli nel 
mondo, uno odia l'altro, e lo ammazza; nè si ferma qui, chii 
Lamec indi a poco si fa a confeseare alle due mc^li (come se 
non bastasse confidarlo ad una sola, onde in un attimo lo to- 
niSBO a sapere il popolo, il comnne, e it contado), Ada e Siila: 
■ io ho ncciso un nomo giovane con una ferita. > Ua^ti Blenni 
passi nella storia, che hanno il coraggio di chiamare santa, in- 
contriamo quel fiirbo di Qiacob, tipo vero dell'ebreo, bindolare 



\\ padre, e supphntaro Esaù, o pi^rclie tal padre tali ligi], nn-a 
"l fratelli di GiuBoppo pnni^t calarlo nella cistoma, poi venderlo. 
l' ra 1 Persi ti gì fu innanzi Camhiae. cliu eti-ozKi il fratello, solo 
liercbe ha sognato, che il iratello ha Btromto lui. Negli Lgizi 
bGsostri. lottrapotente. che aggiogb iti ano carro, invece di ca- 
valli, re Tinti. lUBidiata a morta dal fratello, cade in tanta ma.- 
lincoma. die con le propne mani ai nmmaaM fbesa. die 
prima fn condotta intorno a Itoma, Bomolo inaftnguinti col san- 
guadltUt n pi m 

la man 1 \ liti I 1 I 1 I 
tesino 11 I 

hit -t t 

It ì 11 1 t 1 ) I ì ti 

f t II I I 

I t 11 1 / 1 n t 1 1 1 t (1 It IH 
trattato, ilove I amore trabocca coai. che un ssnto padre non 
avria eapato fu' m^ho: ma se gli sigomenti die addnte, val- 
sero a dimostrare la necessità di unani tra fratelli, non valsero 
però ad mdmìa: e gli esempi di ei mette lunanil.' a lai tocca 
pilnccare non pure nelle etone. ma fino nella raitologia, come, 
n modo di esempio, quando racconta che FoUnce rlfintb la din- 
uitA pei sb eolo. preferendo rimanersi semldeo in compagnia di 
Castore: e di FoUace ci narra altresì, dia con im pngno necise 
ì'> scommettitore, il quale gli Buanrrava n^ll oreedu vituperio . 
^'niitro al fratello. Io invece bo di ftatello, che udiva 8l»tt<»iaie 
l'aluDiiic a carico del suo fratone senza commoversi, e se ne 

I I popolo a signiliciìre corno l'amore governi la famiglis, strinse 
la sua cspcriBii^a in duo proverbi, acerbi se volete, ma pur 
troppo veri: < pano di fratello, pone di colteDo: — pane dì 
figliuoli, pane di duoli, > ed anco ci i^nnse il terzo: < pano di 
marito, pane ardito. > B Plutarco, aiceome costumano i vecdii le- 
vando a cielo i tempi antidii, eosfeesa, òhe ai anoi giorni la 
concordia e la benevolenza fu tenuta cosa mostmosa come i 
Molionidi, i quali, a quanto pu^ erano gemelli attaccati mdeme 
per la panda, a modo dei due Siamesi, testé vennti mano ai vìvi: 

Sembrb a ladiino, che'ai mólti ftatelU avesse a rìaacirfrogevole 
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ftccofikrsi m bella iroioiua cavando aiT;oniento dal iiara^'uiie uuu 
le corde doUa lira, le quali appunto, perchi' ilisiisuali. efinsfinauii. 
Ragionare per rnetafoi'e no» fa, prò. cliu k' eonli' otili<:ili^i(>ni> 
allo impulso altrui, o ({li uomini ai muovtiuo in^r praprin vuliry. 
ondo questi sppnuto liti- qiialLta divwsr vendono ili lpf.'(;iiTi in 
iscre^.io: e le cose liii tulli ii:iniiiNiti> :i|jp('titfi i,'i'nin-;iiiii 
« emitiTìsto : ne quvlle siilo die ilLimio seiji^ctto alia cnpulilii. ii 
ai! altre piii ree passioni, ma quelle eziandio, delle quali il desi- 
derio e lodevole, eoine 1 aiooro dei parenti. Chi per sua sventura, 
e per altnii e costretto ad esercitare il mestiero dello avvocato 
per buscarsi iL patie. sa quaL è qnantfi sieuo le Lti nei tribunali 
fra palanti per cf^one di beni , nb solo per ricuperarli usnrpati , 
ma eziandio per dniderli. Unico forse Atenodoro, di etti il fra- 
tello Xenone amministrando la sostanza nella sua minorità in 
bnona parte manomise, ed egli così sbocconeellata la ncerÈ senza 
mormorale; bastb, chi essendo il fratello cadnto In miseria 
voUe con Ini partire da capo il censo rimastogli ; mentre in 
copia CI occorrono fratelli, t qnali come Oaricle e Antioco: ■ 

< con ìa laghciilc spada si diniliwo 
' il hirn niilirn. i: iinhile rdaqqio : <■ 

la tiiiza ili ai-geiiU pei- lavoro mirabile spezzano, a i manti i' 
1 tappeti fanno in pezzi, porche ognuno ne abbia la sua paite: 
0 i curiali distorno co mantici perchè la &Tilla diventi incendio. 
La ventt teniamo grata quanto l'oftalmico la luce ; icpi^Bno 
tutti da contemplavo il morto su la bara, mentre tutti hanno 
fame di piaai^cnc. lii pli'lic più del pupn]", o il popolo pui dei 
principi. 

Tiiit l 1 1 i 11 I t i 1 ilH h |Uil 

si divide in fn.tóliiiiM Ila dttadiiii. .■■1 in liatclLinM tm popoli. 
Tra cittadmi non fa mai. perehe per colpa propria od altrui 
non goderono in verun tempo i beni della ugaaglianza. o li go- 
derono poco, dacché non si volle, o non si seppe tornare da 
capo, vie Tia che accadeva Io sbilancio. I prevalenti per maii- 
teneni Bupenon pestarono mani e piedi;- nell'Asia divisero 
gli nomini m easfllla, come le lettere n^li scafiìdi della posta; 
piedi di donne, e testo di nomml dentro scarpe di fbrro. Fra 



Ipopolt incHti per cÌTÌltb Boraero spiriti generosi iutenti a fur i\ 
che rodio eeaaasae fra poveri e ricchi; e, aiogolan a notarsi, 
«iBciroDO tanto dal gradi supremi, quanto dagl'imi: ed ebbero 
imi le opere e il destina I privilegiati, o vogliamo i conaerra- 
tori, 0 i moderati di codesti tempii trucidarono tento Agide e 
Cleomene Se, qnanto Caio e Tiberio Oracco plebei. Solone, sen- 
tenaiando intono al governo d^li Stati, disse, ohe la ngnagliiwiF» 
non partorisce sedizione, la disngnaglianza si; e fìi come se 
prcdleaesc ai porri. Platone consigliò i suoi cittadini a tArreviu 
il mio e il tiui, 0 almanco oontentarai della ngaalit^ e cercan; 
(li i^on3CiTu:-la y/ftan(ìo, come insegna Plutarco, un saldo fon- 
tìameniodi pace; e non gli diedero retta. Aborrendo i privile- 
giati di stringersi alquanto per fare posto a tavola anche al pO' 
polo, immaginarono, ohe il partit« più sicuro era furio morire 
di fame ; non trovando il conto a edncara ti popola nelle disci- 
pline umana, si afTaticarou) ad incesti arto intero. Ma poiché eoa 
maraviglia non minore dello spavento videro rinaeceg^ laaamie 
e gli ugiioli. eiie ^'U avevano seliiantat^ ripresero & acaCTueolarlo 
promettendo migliorarne le sorti; anche per questa volta non 
osservarono il patto, ni' lo poterono, che le monarchie e i sacer- 
doii, conscn-atori supremi, caiiipaiio ili atiiiiiditi e di errore; 
educare il popolo per loro, sanibe comò so a aeminasaero forche ; 
ponete in sodo, che sacerdoti e principi per necessità di con- 
servazione sono nomici nataraU della scienza. STon nuovo, e ter- 
ribile sempre il protrlana di migliorare le moltitudini; medttaronci 
su fino da Aristotele:: i molti e vari partiti proposti da pub- 
bhcisti e da filosofi, attestano b gravezza del male non meno 
che la dificDl& di porteni rimedio: peti venno ii(i|iarve piii 
ìDveieoondo spregiafam ed inaonato provocatore del A tmom 
Camillo di Cavoni; il qoale ó laacib sCntto, clie, gira e rigira, 
egli Don sapeva poigeiie al |iflpolo derelitto altro refrigerio ec- 
cetto la elemosina, che fosse piaduto ai ricdiì lardigli. Ora il 
popolo se non pob t^m giorno far boUire la pentola, ogni minuto 
con b miseria fa boUiro il suo odio: dacché gli o^te tutto, 
^li pretende tidto; e non ha r^one egli forset Dove U popolo 
rifinti arare, aeminare e raccc^ttere, non ta& egli morire ^ &tne 
«hi gli contrasta Jl panel Se' non cne^ non tesse, non raandeA 



ignudo chi gli nega un panno, che lo ripari dal freddo! Quasi 
la condiiione attoì^ delle cose non fosse abbastanza gam, dod 
manca chi o per inseoBato o per maligno consigUo ra fontasti- 

cando formule di Bcienza alla rabbia della derastaiione; e sem- 
itianze civili alla furocia , che l' uomo posaiede comuni! con le 
belve. — L;isciarao di lurn; rIì ak'iuiii iiiiiiiiii/,ÌLiri<i, mu ^uvuniano 
la tempesta: ma la raoliituriine tiii una fiera Rigione di odio: I 
(irivilegiiili a lei supplicando la ciiiaui;ii-onn con molte promesse 
in propria difesa, ed ella accorso, e si foco ammazzare per loro; 
I conserratori poi fecero ammazzare quelli ciie aepravriesero per 
saldo di ogni loro avere — Perehfe i dottori della Intaniszionale 
presumono abbindolare il mondo) Lascino ruggire la moltitu- 
dine ; questa negl' impeti della sua nlibia almeno è rineem ; la 
moltitu^ uria: frego e da «apo; gih tutto; nm mai il mondo 
fa spaventato da gnena senza misericordia fra i tutlaUbitnti ed 
i nalìatewnli come adesso; in questa maniera di gaerra non 
si conosce altra strategia ed altra tattica, che distruggere, od 
essere distrutto. Primi ad esaere messi a brani coluro, che si 
preposero alle moltitudini infellonite per eondnrle in parte, dove 
furse l'umana razza arriverà nel periodo estremo dì sua virtii, 
non mui nelle primo couvubioni della feioda -, — e Ip vadremo, 
0 piuttosto non lo vedremo, che Dio prima di ^oia ci stA 
chiamato alla sua pace. 

Quasi mi piglia ribrezzo a chiarire fratellanza tra popoli cbe 
sia. Non mai furono combattute nel mondo guerre in numero 
sì copiose, per eccidio sì truci come dopo che Qesù Cristo bandi 
nel mondd tslobì fratrea. Le immanità antiche pari alle mo- 
derne, se pure queste non ci spaventano pib atroci : ogni pace 
taglia alquanto gli ugnoli, e saga le sanno agli nomiid, ogni 
guerra li h loro crescere da capo: venntj a sbranarai, <^i di- 
stinzione fra barbari e civili cessa : barbari tutti : di uomo non 
rimane più briciolo : belve intere ; siono o no passati pel filtro 
del cristianesimo, le furie squassano tutti pei crini: cesi vediamo 
come i Romani affogarono col forno i Giudei nelle caverne di 
Palestina; i Francesi affogare col fumo gli Arabi nplle caverne 
della Algeria ; cosi come Annibale tagliò Q piede ai Bomani 
che non lo poterono seguire, i Francesi sgomre ì Beduini tm- 
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! Ili li t n li U ili f= ì. iti Dit,li Au t 1 1 i ii li li 
jn Liiyliciia einUoomia. degl Inglesi m Irlanda o nolli; Indù*, 
ilei hussL 111 Puliiiiia volentieri un paaso : solo accennili più 
ki-go ilei Iraiifeei, pure taceiiiio libile infamie loro Ji lionia, 
perclitì SI vantano raporali di civilU. c en-v(ìlo del mondo; e 
perclie, se t» p^sti loro un rullo. strillaiLo da assordare i VIVI, e 
ila Bvegliare i modi; essi tutti lìriche sante: clii li tocca IiB da 
moiire . 'ul it li Iti iit li tu i iVmunoiuordi 
la 1 ttti iLt 1 N 11 I I 111 1 I ! In li ] ni? ii 
li 1 at ili- 1 I 1 M n i II 
Iwi I I I II il II 1 ! [ le 

njn mtii Uuuii i niii^ii nbf Itti d i li Un noi 
. sono (U tosira mwslu liion fì-iitrllo li,i'il<clmo. FjirimirsL se 
non erano liioiii fin dove si ulibnvavauo : Ora io domando, come 
dopo questa razza di Initellanza possa un uomo chiamare un nitro 
uomo fratello in dunostrazione di affdto preseotel 0 lo sala- 
teci col nome di fratello nel ptesagio di amore a venire 1 — 

Però IO TI raccDmando, clie messe da piwte. buzi smesse ad- 
dirittura coleste gtammeiigole e poltronerie di iVatelknza di 
popoli e di con Climi! ioni pretesclie. le quali n spi-olondcrcliboi-o 
m sonni traditori, attendiate qaant« piii potete, con tutte te po- 
tenze dellanmia. a rendervi forti e sapienti. — lìiconlatevi. clit 
t,I emp t no pc z j, ' t ! P f 

l II t 1 t P 

Il I I li l i 1 11 il 

I 1 111 I q c 

sto duo coso in colui, che le procura : o egli e »no siuWo, ovvero 
(HI traditore: questo affermo senza odio, come senza dispreiEo 
di persona- ma sì perchè me lo fanno vedere chiaro il lungà 
ricercare sn le storie, e la esperienza degli anni. Pnma ci vnole 
umoitt, (Lupo Viene i aiuoli ii umore precede lamore come il 
fumo la fiamma; non raccomondaBi per avventura il timore di 
Dio come santo? Porae cotesto timore esclnde l'amore) — Voi 
tenete il prete in seno come lo" improvvido faucinllo dì Sparta 
ci teline la volpe. Ali, voi non conoBcete 1 pretil Voi vi troverete 
lacerate le viscere quando ve lo aspetterete meno Voi a^cte 
asaicnrato ai preti la balìa di minare la Italia. Potavate voi 



(larglieln t La logge mfolico delle guarentigie lui higito at pretu 
lu impoDità dell'assassinio; e i prati ne uboho: tramano la 
nostm morto, e non lo colniiD; allopposto, lo manifestano: in- 
tanto contaminano le coscienze, ci senimana 1 odio, h discordia, 
la rabbia;, la giustizia, fondamento del vivere civile, nabiaaano, 
impercrocelife come presumiamo montenVre riveriti i magistrati, 
iiilìiIl mentre da mi luto procedono arcrlnssiini persecutori di 
uì'AU oquivoti 0 mopportim.i monto dorijori. o im provvidamente 
oi it;?ivi. daìl nitro sottrnno in paté k oscenn. (jUDtiiliana, mor- 
tali' opera <li dcnuilizioiie iiL-oteBi';i : — perolie ( Perclit' unta 
«.Uolio santo e spruzzata ili acquai lioneilrtta, 

.Non pu so gl'itiliiini. ma ct'rto 11 sovonio d' lt;ilia aè e noi 
at^uiniiok nspotto alia I rancia: ella ama. se di amore ostile a 
tutti : non lo par bene il bene, se non lo coglie sopra In siepe 
del nule altrui ; nemica poi b nostra e del nome IstinOj-Il Ala- 
clitavello vi lascib scritto qnesto ricordo, e voi Io irete dimen- 
tii'ato. Se leggerete la storia dei noEtn negoii con la Francia, 
vi pa>r;i. dio pia il rareoiìfo ddla p;i??ioiii- di nostro Sijiuore 

( 1 ( I t 111 n 11 li I Ih I 1 .o!ii.ìn\ 

i I Ni let 1 II Iti 

Li li II iiU Ili II 1 tt a loi h- 

dl u II I 1 tr II II !1 I -•■h.n<> 
li I I t I ti i n 11 1 I! Ili 1 i' i'- 0 
il ulh 1 111 tnil iM a I 1 U I 1 »i nunnoK^o., 

improntitudini e mpine e baibaiie: ii<;li altri concede l:i i<:ì- 
zienzadi aoppartarlo. VoluHlmentoBovercliiabice, madi perpetua 
eoTeichiena, ont le toma dicliurarBi atea, e noi per ossequio 
a lei debbiamo nnn^ra Bio; ora le giova iittabaccarsi del 
papa, e noi per ossequio a lei giti in ginoccliioni a baciare tur- 
pissimamente il piede i!t un vecGbto ralle : nn di agguanta Boma 
non SUA. 0 e inip;ista im re ano, e va bene: oggi il popolo ita- 
liano npiL'li.t Koma sua. e neardina un re suo. e va male. E.'sa 
tolse III iiiijia .A.vi^nono e il cout:iilo vonosiuo. e se li titne. 
olle non par btto suo : contro di noi brontola da cane ringhioso 
peiolie hun rendiamo il patrimonio a o ,ii l'ictro. povero pesi'a- 
tire. elio c:.mminava scalzo. Intanto ella i-ttende ad armarsi, o 
seu;^ ambrt<;i ci. annunzia che, ridivenuta forte , ci farii pagare 
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\ acquisto di Boma co cambi: cosi ci scompiglia ogta studio 
F di pace. CI costnnge a contimii Bnnameoti per nostra difesa, 
sotto pena di divorarci a comodo. Questo non e sopportali de. 
Badi la Francia, badi, che anco la pazienza viene in I0111I0 al 
suo gomitolo: e gli Stati di Europa non si accordino aà espro- 
priarla per eausa (h pubblica ufiìila . come appunto propone 
il deputato PellatisI C) — 3e il Thiers entra negli nomini di 
Stato come tia mesi dell anno febbraietto. che e corto e male- 
detto, il 'Visconti Venosta ci appartiene come Apis (che. con 
reverenza parlando, era un bove ) Agli dei di tgitto. 

Non adulo principe, ne popolo : noi siamo deboli, corrotti, na- 
zione di accatto, in dil^io alle genti, ignoranti . svagati : il no- 
stro stadio h la Borsa, il nostro agone il talamo del Faraone: 
nella menta mi sonano, ed ancora mi accorano, le parole di Nmo 
Buio, nomo sempre di cuore : < Bisogna, ohe gl italiani rom- 
pano nna guerra, e la Tincano per eanre rispettati nel mondo. > . 

Dunque siamo forti e sapienti ; la gioventti lasci le bische 
dove il meno che perde è il denaro , e il vivere lascivo ; attuti 
l'agonia del lusso ... Ah I perchè prese a tedio l'esercizio delio 
armi ) Perchè tanto gli garbano gli atudi sei'vili i Non sa ella, 
die un villano in piedi è più alto di un prìncipe in ginocchioni? 

— Io lo confesso, ho paura: il racconto della battaglia della 
Hpezia mi turba i sonni ; — e risoluto conchiudo : — 0 la 
Francia, smetta le provocazioni, e dia sicurezza di uon fasti- 
dirci, 0 non aspettiamo il suo comodo per avventarsi contro noi. 

— Odiammo l'Austria di cuore, e possiamo dire, che la trapa- 
nammo coll'odio. La Francis rammenti, che s'è certa in lei la 
memoria della ingiuria fatta, Vodiy degl' Italiani per la ingiuria 
patita è lungo. — ~ 

F. D. OcsKium. 



O Vgdi Opiucolo; Oaltia dtlmute —I. 
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